Brodo Primordiale di Coltura Cellulare
Se penso ad un brodo primordiale mi viene in mente, risalendo dalla bocca e dal naso, quel liquido denso, “con gli occhi”, fumante e pesante, capace di sprigionare vita sulle nostre tavole. Un concentrato nutritivo ed organolettico che una volta sceso nello stomaco continuava a vivere e rivoltarsi. Le nonne, le madri, con cura e sapienza avevano preparato l’habitat alimentare in cui nascevano amebe, nuove aggregazioni cellulari o brontolii intestinali che facevano presagire una improvvisa fuoriuscita di un qualche Alien! Diversi potevano essere i modi di assimilare questo brodo (di gallina o di cappone): o scolato, ingurgitato direttamente dalla scodella, segno di una fame atavica trasmessa per generazione e mai placata. Oppure sorseggiato, pasteggiato delicatamente con continui e minuziosi movimenti di cucchiaio solfeggiati nell’aria. Due approcci alimentari diversi, l’assalto famelico e  il pranzo di corte, che però si ricomponevano e si mescolavano una volta digeriti, elaborati e rilasciati nella grande cloaca umana. Tutti questi procedimenti digestivi e di assimilazione hanno una loro sonorità, una musicalità, sono capaci di creare una composizione orchestrale, un ensemble multiforme, armonioso e dissonante allo stesso tempo, una sinfonia cacofonica, flautata e flautolenta. In questa esecuzione partecipano strumentisti colti e suonatori delle classi popolari, maestri del pentagramma e ciarlatani. Un magma sonico che crea un unisono sotto la imperiosa bacchetta del più grande direttore d’orchestra: il Caso. Partiture scritte ed accademiche, organi a canne, i Madrigali di Merulo (no, nonno, non è un merlo!), gli Improperi di Asioli insieme ad un marasma in continua evoluzione di nenie, filastratte (filastrocche astratte) e canzonacce abbandonate all’oralità. Qui il brodo comincia ad andare in ebollizione!
Vi sono aspetti di una arte correggese popolare che ondeggia tra pratiche buffonesche quasi medievali ed una genialità incontenibile ed incontinente, dove l’onomatopea, persino i rumori corporei diventano elemento di espressione e creazione. Un futurista Russolo in chiave gastrica. Pensiamo al “131” (al seintrintun) quale unico suono capace di sgorgare dalla chitarra di Cingi, leggendario suonatore di strada.  E’ una invenzione fonetico-lessicale-dialettale illuminante: provate a pennare un ritmo in tre quarti su una chitarra e sentite un po’ se il suono non corrisponde a quella cifra ritmica. Cingi ed il suo fido Bauli al violino si stagliano nelle vie del paese come Otto e Barnelli, come le jug bands, i troubadours, i griots, i bluesmen , i buskers. Quelle note sconclusionate richiamano gli strumenti autocostruiti di Moondog, del Tom Waits più scoppiettante e music-homeless. Poi ci sono le osterie, quella di Dazzi in via Roma che diventa luogo di culto pagano e baccanale, con sedimentazioni di storie, di leggende, detti popolari e panzanate varie. Personaggi con una loro epica che si presentano sul palco della vita: ecco tra i tanti “Al Maester” (il Maestro), maestro per modo di dire, denominato in quel modo perché figlio illegittimo di un maestro. Lui che recita poesie e cita testi letterari come poteva farlo un analfabeta : “Signore e Signori ecco a voi i Promessi Sposi di Manzotti !!”. Osteria che si tramuta in fucina di talenti, una cucina alchemica che Piero Camporesi potrebbe descrivere come luogo dove fermentano carni ed idee. Luoghi dove è innegabile una tensione alla modernità, all’acquisizione di linguaggi estranei e d’importazione che si ibridano con le storture e le interpretazioni locali. Un esempio sono i nomi americani degli eroi ed attori di film, dei grandi personaggi della storia e della cultura che si stravolgono in una pronuncia slang ad uso locale (i vari Villiam, Vilder, Viller, James, Jules, Jones, etc) ma anche quello scenario in cui un mondo ancora impregnato di cultura contadina si veste di lustrini ed inizia a specchiarsi in immagini glitter : Presley, il jazz, gli esotismi dei Cinquanta, i cantanti confidenziali “Crooners”, gli urlatori del primo rhythm’n’blues, le urgenze urbane del rock’n’roll. Da questo deriva il fascino del tradimento e del meticciato, una corsa all’innovazione che rigetta la ripetizione uguale a se stessa di una tradizione o di una pratica. Fernando Foroni che reinterpreta  “Yellow Submarine” e le prime venture psichedeliche dei Beatles è altrettanto lisergico. Ottorino Ferrari che capta suoni e voci nell’etere è degno degli esperimenti di fields recordings, soundscapes e found sounds. Brian Eno avrebbe dovuto progettare un nuovo disco di ambient music lasciando aperti microfoni sul labile confine tra campagne e zone industriali: “Music for Correggio”. Il cimitero di rottami di Telemaco potrebbe essere il luogo ove scovare suoni e rumori per le opere di musica concreta di Pierre Schaeffer. Intorno Studi di registrazione ed elaborazione digitale sorgono dentro a ditte di imballaggi. Io stesso, discendente del ghetto di Via Casati, presumo di fare avanguardia con l’elettronica. Un successo internazionale di elegantissima house-dance fa scuola in tutto il mondo partendo da uno studio di Fosdondo. E’ la musica che nutre in tempi di carestia. Come dice Felice Tavernelli :” …se non c’era la musica non c’era nient’altro”. Assimilazione, musica e cibo che vanno insieme , musica che sostituisce il pane in tempi di fame e povertà, musica che allevia il dolore come nel canto blues delle mondine, musica che diventa grassa proprio come la nostra cucina assolutamente non-light, non-nouvelle, macro (non nel senso di biotica) ma macro-scopica. Ecco perchè in zona i suoni sono sempre stati ben conditi da parole, sugosi, ripieni di note unte, affogati nel vino. Dai grassi e grossi beats della musica electro, alle ardite scale sulle corde di chitarre unte dal gnocco di Benassi per meglio svisare. Citare l’arte casearia, la massa del letame, la fermentazione del lambrusco, non è casuale, ma è una metafora della mutazione, della scomposizione molecolare, del ciclo di decomposizione e rinascita organica. Il sacro rituale agrario, il loop sciamanico della morte e della creazione. Buddismo Zen, Animismo, metempsicosi, reincarnazione. Musica esagerata portata allo spreco, al potlatch tribale, al rito orgiastico, ad un eterno carnevale di follia. Rio de Janeiro come Rio Saliceto, ma soprattutto il periodo carnascialesco in cui i poveri potevano fare i ricchi, dove prima del transgender esisteva uno scambio giocoso di sesso e genere, un antimodello che si sottrae alla codificazione ufficiale sbandierando istrionicamente la propria trasgressione. Musiche assurde in cui le note vengono ribaltate e dove il pentagramma impazzisce. Definitivamente.
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